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LAZZARO
“Togliete la pietra”

SCARICA QUI  
il Vangelo in fumetto di 

 Giovanni 11,1-45 da colorare

www.bit.ly/lazzaro-Q26

I n t r o d u z i o n e

Nel percorso quaresimale l’episodio della risurrezione di Lazzaro è l’ultimo dei segni, il più prodigioso compiuto da 
Gesù. Davanti alla tomba di Lazzaro Gesù grida a gran voce «Lazzaro, vieni fuori!». Questo grido è rivolto ad ogni uomo. 
È la voce di Gesù che ci chiama e ci invita ad uscire dalla tomba in cui i nostri peccati ci hanno fatto sprofondare, dal 
buio della prigione in cui una vita egoistica e mediocre ci ha relegato, dal buio della morte per entrare nella luce della 
vita. Egli vuole togliere la pietra che ci divide da Lui e liberarci dalle “bende”, cioè da tutto ciò che ci lega e ci blocca. La 
nostra Risurrezione comincia quando noi chiamati da Dio decidiamo di uscire alla luce, alla vita.

A t t i v i t à  d i  g r u p p o 

Chiamati per nome da sempre
Obiettivo: Ricordare che, come fu per Lazzaro, Dio ci dona la vita, chiamandoci per nome e invitandoci a uscire dal 
buio della morte e a scegliere Lui, la luce vera e la vita senza fine; a scoprire e ri-scoprire il proprio Battesimo e a richia-
mare l’importanza del nome.

Attività: Dopo avere letto il brano del Vangelo (anche in forma dialogata utilizzando più voci a seconda dei personaggi), 
si propone di proseguire l’incontro scegliendo una delle seguenti attività per far riflettere sul valore del proprio nome. 

1.	La margherita e il coniglio senza nome

Versione scritta del video:
«Tu chi sei? Ps…ps…dico a te!» strillò una margherita ad un coniglio che gironzolava nei paraggi. «Stammi lontano e 
non ti avvicinare. Sì, dico proprio a te che fingi di non sentirmi». Il coniglio, giovane e con il pelo color miele, guardò la 
margherita con stupore e ribatté: «Dici a me?», mentre un filo di erba mangiucchiato gli cadeva dalla bocca. «Certo 
che dico a te! Cosa credi, che mi metta a parlare da sola?!», rispose la margherita impertinente mentre il coniglio le si 
avvicina saltellando e chiedendo: «Hai bisogno di qualcosa?». «No!» si affrettò a rispondere la margherita tirandosi 

www.bit.ly/margherita-coniglio-Q26
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indietro per quanto le fosse possibile, «nooo, anzi…. Sì. Ho bisogno che tu mi stia lontano, il più lontano possibile». Il 
coniglio confuso le chiese: «Perché non posso avvicinarmi?». E subito il fiore lo attaccò: «Per un mucchio di motivi: 
potresti calpestarmi con le tue zampe o peggio ancora mangiarmi!!». «Ma nooo!!! Non potrei mai fare una cosa del 
genere: primo mi piace l’erba e poi… io… sto cercando degli amici… non mangerei mai un amico!!», rispose dolcemente 
il coniglio ma subito venne rimbeccato: «Zitto! Dicono tutti così i conigli! Poi passa una farfalla, la seguono con il naso 
all’aria e…. crac… spiaccicano un fiore! Poi brontola la pancia per la fame e… gnam… mangiano una margherita! Via lon-
tano da me, subito!».

Il coniglietto si rattristò profondamente e saltellò via a testa bassa, singhiozzando con gran rumore. La margherita, 
allora, ripensò a ciò che aveva detto e se ne dispiacque. «Oh! Coso, fermati un attimo», gli disse. Il coniglio non si fer-
mò, sembrava che neppure l’avesse sentita. «Coso? Erbivoro? Pelosoooo?», chiamò insistentemente la margherita e 
finalmente il coniglio si voltò.

«Cos’hai?», le rispose con le lacrime che gli scendevano sul muso e il naso tutto rosso e gocciolante, «Non sono ancora 
abbastanza lontano?». La margherita sorrise dolcemente: «Dai non fare così… diventiamo amici se vuoi. Io mi chiamo 
Rita e tu?». Un sorriso illuminò anche il musetto del coniglio che rispose: «Io mi chiamo…. Coniglio». «Lo vedo che sei 
un coniglio, ma come ti chiami?». Il coniglio si asciugò gli occhioni con le zampette, pensò un attimo e poi concluse: «Io 
non ce l’ho un nome». La margherita meravigliata scosse i petali e anche le foglie. «Impossibile, tutti hanno un nome! Io 
ad esempio mi chiamo Rita». Ma il coniglio ribatté «Si vede che ti sbagli perché un nome io non ce l’ho». «Ma … come 
ti chiamava la tua mamma quando eri piccolo?», lo incalzò sempre più curiosa Rita, ma il coniglio dopo aver pensato un 
po’ le rispose: «Siccome io ero l’ultimo dei suoi undici figli, mi chiamava “ultimo” e basta». Rita stupita gli chiese nuova-
mente: «Ma i tuoi fratelli e gli altri animali del bosco come ti chiamano?». «Siccome non ho un nome, di solito non mi 
chiamano e se proprio devono farlo gridano “Ooooh!” oppure “Tu coso, coniglio, ohi, ps ps, animale…”». Rita pensò che 
fosse una cosa molto triste e stentava veramente a crederci così chiese ancora: «Ma allora sui bigliettini di auguri o sulle 
cartoline cosa scrivi?! Auguri o saluti da me?!». Stupito ed un po’ perplesso il coniglio rispose: «Lo sai che non ci avevo 
mai pensato?!». Allora, Rita margherita fece un bel respiro, cercò di recuperare la calma e di spiegare al coniglietto che 
senza un nome non poteva essere sull’elenco telefonico, non poteva ricevere un invito ad una festa, non poteva farsi 
consegnare a casa un pacco. «E poi, come mai potrebbe chiamarti la maestra? E come si fa a cantarti “Tanti auguri a 
Coso, tanti auguri a te”? Per non parlare della torta: cosa ci metti sulla torta di compleanno di un coniglio che non ha 
un nome? E come fai a sapere quali sono i regali che gli amici hanno portato per te!!». Il povero coniglio senza nome 
era sempre più sconsolato: «Oh! E allora come posso fare? Rita aiutami tu!!», la supplicò. «Sai cosa ti dico?» rispose 
decisa Rita, «pensa a un nome che ti piace e da oggi quello sarà Il tuo nome!!». Subito il coniglio disse: «Tito, Tito mi 
piace molto», e un bel sorriso illuminò il suo volto. Rita commossa gli disse: «Tieni, ti regalo un petalo bianco, con un 
filo d’erba verde scrivici sopra Tito, così non te lo dimentichi. E d’ora in poi devi dire a tutti che sei Tito il coniglio!!!». 
Per Tito iniziava così una nuova vita in cui essere finalmente protagonista.

2.	 La margherita con i nomi
Preparare un contenitore al cui interno mettere tanti biglietti a forma di petalo di margherita quanti sono i ragazzi che 
compongono il gruppo. Su ogni bigliettino c’è scritto il nome di battesimo con il suo significato (ad esempio: “Annalisa 
colei che ha ricevuto la Grazia!”). Far pescare un petalo a ogni bambino che leggerà il nome e il suo significato e lo 
consegnerà al legittimo proprietario e così fino ad aver letto tutti i petali. I petali vengono poi attaccati su un cartellone 
per formare una o più margherite del gruppo. 

Al termine di una di queste attività, riprendendo la riflessione sull’importanza del proprio nome, si chiede ai ragazzi: 
«sapete che c’è qualcuno che conosce il nostro nome da sempre? prima di tutti? volete sapere chi è?». Si continua 
commentando su come Dio ci conosce e ci ama da sempre e tiene il nome di ciascuno scritto sul palmo delle Sue mani 
perché siamo importanti e vuole che viviamo pienamente la nostra vita.

Per concludere, si può proporre di personalizzare un semplice “braccialetto”. I ragazzi riceveranno un nastrino di co-
lore bianco sul quale sono invitati a scrivere ciascuno il proprio nome di battesimo e a colorarlo a piacere. Durante il 
momento di preghiera si avrà cura di annodare al polso di ognuno il braccialetto realizzato.
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R a c c o n t o  d a l l a  m i s s i o n e

Spostare i macigni che chiudono i cuori
Obiettivo: far comprendere come in diverse parti del mondo ci sono persone che vivono situazioni di sofferenza, di 
difficoltà e incertezza che chiedono di essere portate alla luce “togliendo la pietra” che le appesantisce e liberate da 
ciò che impedisce di dare dignità. 

Attività: viene letta la storia di Carlos ambientata nella città di Pacaraima, al confine tra Brasile e Venezuela dove 
operano i missionari della nostra Diocesi. Carlos è rappresentato anche da un personaggio-fumetto che può essere 
ritagliato e incollato sul diario, appeso nella propria cameretta, riportato su un cartellone da appendere in parrocchia 
con la storia a fianco ecc. …

Si chiede ai ragazzi di individuare i pesi e i macigni che Carlos porta con sé nel suo viaggio (il nodo alla gola per dover 
lasciare il suo paese, la fatica del cammino, la carenza di cibo, scarpe, vestiti, l’incognita del futuro…). Anche in Italia 
arrivano persone che scappano dai loro paesi di origine per la guerra, la fame, la mancanza di libertà, lo sfruttamento, 
le carestie… Si invitano i ragazzi a provare a mettersi nei loro panni, esprimendo le difficoltà che pensano che queste 
persone vivono arrivando nel nostro paese. Ciò che i ragazzi diranno verrà riportato in un cartellone (es. lingua, po-
vertà, difficoltà a trovare casa e lavoro, pregiudizi, razzismo, documenti, usanze diverse dalle proprie, diversità di cibi, 
solitudine, nostalgia…) oppure si possono scrivere questi “pesi” su tanti post-it e appenderli al muro. 

In seguito, si possono far nominare ai ragazzi gli atteggiamenti di incontro, solidarietà, attenzione, ascolto ecc. che si 
possono avere nei confronti delle persone che vengono da altri paesi e riportate in biglietti da attaccare ad un filo. Il filo 
è il segno della “leggerezza”, di come il nostro modo di porci nei loro confronti può alleggerire i loro pesi.

SCARICA la storia
www.bit.ly/carlos-storia

SCARICA la sagoma
www.bit.ly/carlos-sagoma
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P r e g h i e r a

Togliete la pietra: chiamati a risorgere!
Obiettivo: far comprendere ai ragazzi come anche oggi, il miracolo si compie con l’opera di Gesù che ci chiama per 
nome e ci ridona una nuova vita, ma chiede a tutti di aiutarlo a “togliere le pietre” e “sciogliere le bende”. Le pietre 
tombali sono le situazioni di rassegnazione, sono tutti gli ostacoli, le pesantezze che non permettono all’altro di vivere 
sereno; le bende sono invece tutte le situazioni di giudizio, di pregiudizio, tutte le dipendenze, tutte le relazioni malate 
che imprigionano l’altro e non gli permettono di essere libero. Ciascuno deve fare la sua parte.

Attività: per aiutare i ragazzi ad attualizzare e comprendere la morte come “non vita”, si prepara un foglio con al 
centro, in grande, la parola “vita” che sarà coperta da una grossa pietra. Ciascuno dei ragazzi è invitato a scrivere in-
torno almeno due parole belle che associa alla parola “vita”. Oppure si preparano dei post it, o dei fogli più piccoli e su 
ciascuno si scrive: “amore”, “gioia”, “perdono”, “allegria”, “fare le cose insieme”, “aiutare”, “perdonare”, “volere bene”, 
“accoglienza”,etc… Ciascuno sceglie un foglietto tra questi e lo mette sopra la pietra. 

Insieme si può recitare questa preghiera:

Ti ringrazio, Signore,
perché non mi lasci mai solo.
Mi chiami per nome
e mi fai sentire unico 
e prezioso ai tuoi occhi.

La tua voce potente mi richiama
alla luce e alla speranza.
Aiutami a rinascere a vita nuova,
ad uscire dai sepolcri della paura,
del dubbio, della solitudine.

Fa che io posso andare libero,
gioendo del dono della vita 
e sapendo che tu sei amico per sempre. Amen.

Successivamente si potrà spostare la pietra e scoprire così la parola “vita” che c’è scritta sotto. Si rifletterà assieme ai 
ragazzi che c’è Vita quando c’è amore, gioia, perdono, aiuto, compassione etc. come ha insegnato Gesù. Quando non 
si ama, si è tristi, non ci si perdona, non si aiuta l’altro è come se si fosse morti. Il Signore desidera, invece, aprire la via 
della vita, chiamandoci per nome. Quella dell’incontro con lui, della fiducia in lui, della risurrezione del cuore.

Alla fine si consegna a ciascuno il braccialetto con il proprio nome e, tenendosi per mano, si conclude la preghiera re-
citando il Padre nostro o con un canto adatto.

A t t i v i t à  a  c a s a

Liberi per andare! 
Si propone di procurarsi una foto di famiglia e di farla stampare in grande. La foto sarà appesa in un posto visibile della 
casa e dovrà essere coperta per intero da tanti post-it. Quando, durante la settimana, un membro della famiglia compie 
una delle “azioni di vita” come ad esempio: “oggi ho detto una cosa bella a mamma”, oppure “oggi ho chiesto scusa 
a mia moglie”, oppure “oggi abbiamo preparato insieme la tavola”, etc… il ragazzo disegnerà una emoticon nel post-it 
con scritto l’azione compiuta. Alla fine della settimana si toglieranno tutti i post-it e si tornerà a vedere la foto “liberata” 
grazie alle azioni belle che ciascuno avrà saputo compiere in casa! 


